
NEL MONDO 

L'autunno 
che cambiò 
l'Europa 

A Bruxelles il primo contatto 
tra un segretario del Pei 
e un presidente del Labour Party 
sullo sviluppo dei rapporti all'interno 
della sinistra europea e gli avvenimenti 
in corso nei paesi dell'Europa orientale 

Occhetto incontra Kinnock 
«A Berlino è finita un'era» Un rjpzz: sul i piazzi de: 3 poro Hi B'andeburgo sventola un quotidiano con l'annuncio del crollo del muro 

Achille Occhetto e il leader laburista Neil Kinnock 
hanno avuto ieri a Bruxelles un colloquio di oltre 
un'ora sullo sviluppo dei rapporti all'interno della 
sinistra europea e i compiti che si pongono ad essa 
davanti all'accavallarsi degli avvenimenti nell'Euro­
pa dell'Est. La conversazione, ovviamente, è partita 
dall'avvenimento del giorno, il «crollo» del muro di 
Berlino giudicato come «il fatto più importante». 

AUGUSTO PANCALDI 

Achille Occhetto 

Reazioni 
Anche Praga 
approva 
la svolta 
•IBRUXEIAES. Molteplici e 
svariate, pur se riconducibili 
In genere al denominatore co­
mune di una cauta soddisfa­
zione e dì un grande interesse 
per l (uhm possibili sviluppi, le 
relazioni nel mondo all'aper­
tura delle frontiere decisa dal­
le autorità della Germania 
orientate. 

In Cecoslovacchia, paese 
che ha visto nelle scorse setti­
mane un intenso flusso di pro­
fughi tedesco-orientali diretti 
in Rfg, l'iniziativa è stata ac­
colta «favorevolmente». «Sì 
tratta di una soluzione pratica, 
che facilita la soluzione del 
problema», ha dichiarato un 
portavoce del ministero degli 
Esteri, a Praga, aggiungendo 
che per il momento non vi è 
«nessun cambiamento» per 
quanto concerne il libero pas­
saggio dei cittadini della Rdt 
in territorio cecoslovaccho. La 
stampa quotidiana riferisce 
senza commenti gli ultimi svi­
luppi in Rdt, per lo più citan­
do l'agenzia tedesco-orientale 
Adn. 

In Austria, altro paese di 
transito, alle reazioni del can­
celliere Vranitzky e del mini­
stro degli Esteri Mock si è ag­
giunta quella del presidente 
Kurt Waldhelm, che ha parla­
lo di «svolta storica» e «grande 
opportunità' per l'Europa. 
L'Austria - ha detto - «in virtù 
della sua posizione geopoliti­
ca nel cuore dell'Europa è 
chiamata a contribuire attiva­
mente» a costruire un conti­
nente unito, pacifico e opero­
so. 

A Strasburgo, davanti alta 
sede del consiglio d'Europa, 
sono state issate oggi le ban­
diere dei 23 Stati membri, fi 
segretario generale, Catherine 
Lalumlere, na definito la deci­
sione della Rdt «il primo passo 
Importante verso la democra­
zia», e ha detto che il Consi­
glio d'Europa «e ora aperto a 
lutti gli Stati europei che si do­
teranno di istituzioni demo­
cratiche e rispetteranno » dirit­
ti umani*. 

In Spagna, il governo ha 
parlato di «avvenimento di 
portala storica, che apre una 
via piena di speranze all'evo­
luzione democratica e pacifi­
ca dell'Europa», e che «pre­
suppone un riconoscimento 
delle aspirazioni del popolo 
tedesco». Reazioni positive an­
che dal Psoe, dal Partito po­
polare (destra) e da quello 
comunista; e grandi titoli sulle 
pnme pagine dei giornali. 

! • BRUXELLES. Occhetto rice­
ve i giornalisti italiani subito 
dopo il suo incontro con il 
leader laburista Neil Kinnock 
e dunque poche ore dopo 
l'annuncio che il «muro era 
caduto», che per la prima vol­
ta dalla sua costruzione, per 
la prima volta dal dopoguerra, 
la frontiera tra le due Germa­
nie era aperta. E sottolinea su­
bito che la conversazione col 
presidente e capo del governo 
ombra laburista era partita 
proprio da quel fatto ancora 
inimmaginabile qualche gior­
no fa. 

•Ritengo - dichiara Ocche-
to, perché si vuole da lui, evi­
dentemente, una dichiarazio­
ne in proposito - che si tratti 
di un avvenimento di grandis­
simo rilievo. Si può dire, senza 
timore di scivolare nell'enfasi, 
che si tratta dell'atto che più 
di ogni altro mette fine alla 
guerra mondiale perché ci po­
ne davanti, per la prima volta, 

ad un mondo totalmente di­
verso da quello che abbiamo 
imparato a conoscere dal 
1945 in poi. Questo mondo 
esige basi nuove per tutte le 
relazioni intemazionali. Dal 
1945 ad oggi, in bene o in ma­
le, il mondo e soprattutto l'Eu­
ropa erano vissuti nella divi­
sione e nello scontro-incontro 
tra i due blocchi. Oggi si tratta 
di trovare nuovi equilibri e dì 
saper governare i processi tu­
multuosi incorso». 

Per ciò che riguarda i temi 
del colloquio (Kinnock dove­
va recarsi a Bruxelles in questi 
giorni, il che ha permesso di 
realizzare subito un incontro 
già programmato per più tar­
di) Occhetto ritoma sul tema 
del muro: «Entrambi abbiamo 
visto un fatto positivo in que­
sto avvenimento clamoroso 
ed entrambi abbiamo ricono­
sciuto che il processo va go­
vernato con responsabilità e 

affrontato con una politica co­
struttiva e positiva da parte di 
tutte le forze politiche dell'Oc­
cidente e in particolare delle 
sinistre». 

Questo, dunque, l'avvio del­
l'incontro, il primo tra un se­
gretario generale del Pei e un 
presidente del partito laburista 
e quindi, anche da questo 
punto di vista, un fatto nuovo 
e importante nello sviluppo 
dei rapporti all'interno della 
sinistra europea di cui il Pei si 
considera ed è sempre più ri­
conosciuto come parte inte­
grante e dove il Labour Party 
si colloca in una posizione 
nuova, europeista e non più 
isolazionista. 

Dice Occhetto in sostanza: 
questo avvio mi ha fornito an­
che l'occasione di illustrare a 
Kinnock il senso della lettera 
da me inviata a Willy Brandt, 
in occasione del convegno 
dei partiti socialisti europei a 
Milano, per proporre la parte­
cipazione del Pei all'azione 
dell'Intemazionale socialista 
verso i paesi dell'Est che han­
no avviato un processo di de­
mocratizzazione. «Confermo il 
nostro interesse - precisa Oc­
chetto - per la politica che 
l'Intemazionale socialista in­
tende sviluppare nei confronti 
dei processi in corso e vi insi­
sto in quanto siamo una forza 
che si colloca dallo stesso Iato 
della tavola perché da tempo 

non facciamo più parte del 
movimento comunista inter­
nazionale, perché ci conside­
riamo forza integrante della si­
nistra europea e perché le no­
stre posizioni sono vicine a 
quelle prese dal congresso 
dell'Intemazionale socialista 
di Stoccolma». 

Il Pei vede chiaramente, in­
somma, cosa può e deve fare 
l'Occidente per aiutare positi­
vamente, senza ideologismi, 
10 sviluppo dei processi in 
corso all'Est, a cominciare da 
una accelerazione della politi­
ca di disarmo e poi conti­
nuando con l'elaborazione di 
progetti comuni di investi­
menti, trasferimenti di tecno­
logie, difesa dell'ambiente e 
formazione di quadri. Natural­
mente non tutti i paesi dell'Est 
percorrono lo stesso cammi­
no. Ne è molto lontana, ad 
esempio, la Romania; la Ce­
coslovacchia è più che mai 
esitante: di qui la posizione 
del Pei in rapporto alla dissi­
denza intenta cecoslovacca, il 
fatto che «noi consideriamo la 
riabilitazione di Dubcek e del­
la Primavera di Praga come la 
condizione per avviare anche 
11 un effettivo processo di de­
mocratizzazione». 

E cominciano a piovere le 
domande: «E Kinnock?». Kin­
nock - dice Occheito - «ha 
apprezzato il senso delle no­
stre posizioni e ci ha detto la 

sua convinzione circa la ne­
cessità che la Gran Bretagna 
possa rispondere positiva­
mente a questi processi, che 
non dia risposte ideologiche 
come fa la signora Thatcher e 
si ponga invece sul terreno 
della cooperazione reale». 

Sulle nuove scelte del Pei, 
Kinnock «ci è apparso più 
aperto dì Craxi. Del resto mi 
sembra che tutte le forze so­
cialiste si siano espresse in 
modo aperto, a partire da Wil­
ly Brandt. E lo stesso Craxi, a 
caldo, aveva dato una valuta­
zione positiva che poi ha 
cambiato successivamente 
per ragioni di polemica inter­
na. Ma ciò non deve oscurare 
il grande valore dei rapporti di 
collaborazione che abbiamo 
coi socialisti a livello europeo 
e al Parlamento di Strasburgo. 
L'europeismo è un elemento 
cogente nella ricerca dei rap­
porti tra le sinistre e il rafforza­
mento della sinistra sul piano 
europeo è certamente la via 
maestra da seguire». 

Un'altra domanda: il prossi­
mo passo del Pei sarà l'ade­
sione all'Intemazionale socia­
lista? 

Occhetto: «Non siamo noi, 
sono loro a dover suggerire ì 
prossimi passi. Io penso che i 
fidanzamenti siano più discre­
ti rispetto ai matrimoni. E 
quando si propone il matri­
monio, in generale, si deve es­

sere sicuri di avere il sì in ri­
sposta». 

E l'Italia' «Per l'Italia rimane 
il problema che abbiamo po­
sto - dice Occhetto -, noi non 
abbiamo le difficoltà che pos­
sono avere ungheresi o tede­
schi, che hanno insistito su 
posizioni errate per lungo 
tempo prima di arrivare a de­
cisioni positive, quelle decisio­
ni che noi invece abbiamo 
maturato nel tempo e nella ri­
flessione. E malgrado siano 
da apprezzare gli elementi di 
rinnovamento della Repubbli­
ca democratica tedesca non 
mancano le esitazioni sulle 
scelte dell'asse portante e non 
mancano le difficoltà. Ho ap­
prezzato a questo proposito le 
decisioni del governo italiano 
per facilitare questi processi. 
Mi ha colpito Bush secondo 
cui non è nell'interesse di nes­
suno far precipitare le cose». 

Occhetto pensa che proces­
si del genere non siano mai 
esenti da pericoli. I «colpi di 
coda» possono sempre so­
pravvenire. «L'importante -
conclude - è che tenga Gor-
baciov. Si tratta di vedere co­
me tutto ciò che sta accaden­
do nei diversi paesi dell'Est 
possa influire e in che modo 
all'interno dell'Urss. E qui sta 
anche l'importanza della 
prossima visita di Gorbaciov 
in Italia e del suo incontro con 
Bush nel Mediterraneo». 

Ragazzi di 
Berlino ovest 

festeggiano ai 
posti dì blocco 

te guardie di 
frontiera 
della Rdt 

stringerete 
mani protese 
verso di loro 
soprale 
barriere 
confinarie a 
Berlino 

Intervista con Heinz Timmerman, direttore dell'Istituto di studi internazionali di Colonia 

«È la prima volta che ci liberiamo da soli» 
«L'unificazione tedesca? Non è all'ordine del giorno. 
Il problema in ogni caso può essere affrontato solo 
dentro un processo di unificazione paneuropeo. I 
fatti di questi giorni sono entusiasmanti ed emozio­
nanti: in fondo è la prima volta che il popolo tedesco 
si libera da solo». Heinz Timmerman, direttore dell'i­
stituto federale di studi internazionali di Colonia, 
analizza quanto avviene nel cuore dell'Europa. 

ROBERTO ROSCANI 

• i Colonia vicino a Berli­
no. Heìnz Timmerman vive 
queste giornate tedesche nel 
suo istituto di studi: è un 
esperto di politica intema­
zionale, uno dei consiglieri 
più ascoltati della Spd. Si 
esprìme col suo italiano im­
peccabile e con la sua pro­
nuncia alta tedesca non na­
scondendo una traccia di 
emozione. «Qui, tra gli stu­
diosi, come in mezzo alla 
strada non si parla di altro. 
Questa possibilità di attra­
versare la frontiera è un so­
gno che tutti noi avevamo, 
ma nessuno sì aspettava si 
sarebbe avverato cosi rapi­
damente. Ecco, proprio que­
sta rapidità è stata una totale 
sorpresa. Ascoltiamo la ra­
dio ora per ora e ogni noti­
ziario parla di novità scon­
volgenti». 

U rapidità. In fondo 11 mu­

ro fu costruito In una sola 
notte. E in una notte è sta­
lo di fatto abbattuto. C'è 
un elemento simbolico In 
tutto questo... 

Solo sei mesi fa Honeker ave­
va detto che il muro sarebbe 
durato cinquanta o cento an­
ni. E invece. Nel 1961 quan­
do il muro fu eretto la leader­
ship tedesco orientale lo pre­
sentò come un elemento dì 
stabilizzazione politica in un 
continente diviso dalla guer­
ra fredda. Oggi la nuova lea­
dership afferma che l'abbat­
timento è un elemento indi­
spensabile a stabilizzare una 
situazione politica incande­
scente. È un paradosso della 
storia: allora come oggi si 
parla di stabilizzazione. 

I mutamenti di questi gior­
ni smentiscono molte pre­
visioni del passato. Ma 

quali potranno essere a 
questo punto gli sviluppi 
della situazione? 

Mi sembra che tra i dirigenti 
della Rdt vi siano ancora due 
linee. Una, rappresentata da 
Krenz. che è un po' la retro­
guardia. Certo Krenz sta por­
tando dei cambiamenti ma i 
suoi passi appaiono tardivi e 
incerti: parla ancora di ele­
zioni nel 1991, nega la possi­
bilità di un congresso straor­
dinario, la sua linea appare 
ancora piena di tatticismi. 
L'altra posizione, rappresen­
tata dal premier Modrow, 
parla invece di riforme pro­
fonde sul terreno politico, 
con elezioni libere e plurali­
ste, e di mutamenti altrettan­
to strutturali sul terreno del­
l'economia. La fine della pia­
nificazione rìgida, dei kombi­
nat, una maggiore flessibilità 
nell'economia, una competi­
zione tra le fabbriche: sono 
questi gli elementi che pos­
sono dare fiducia alla gente e 
rendere credibile il cambia­
mento. 

I fati! di questi giorni ria­
prono In maniera Inattesa 
la «questione tedesca». Co­
sa ne pensi? E come si 
muove la Rfg? 

Anche nella discussione par­
lamentare mi pare si sia ma­

nifestato un orientamento 
unitario. L'unificazione non 
è all'ordine del giorno. Quel­
lo che la Rfg può e deve fare 
è premere suda leadership 
tedesco orientale perché 
scelga la strada della autode­
terminazione politica, eco­
nomica e culturale della po­
polazione. La gente in piazza 
a Berlino non chiede l'unifi­
cazione tra i due Stati, vuole 
invece liberarsi dalle proprie 
condizioni politiche e sociali. 
Sono orgogliosi di questo e 
giustamente, è la prima volta 
che il popolo tedesco si libe­
ra da sé. Non è successo nel­
le nostre «rivoluzioni manca­
te» del Risorgimento ottocen­
tesco, non è successo con il 
Kaiser, non è successo col 
nazismo. 

Forse la «questione tede­
sca» pud avere una sua so* 
luzlone dentro un proces­
so più generale, euro­
peo... 

È vero. abbiamo anche noi la 
sensazione che il riavvicina­
mento tra !e due Germanie è 
un aspetto, importante certo, 
ma solo un aspetto di un te­
ma più generale. Ho l'im­
pressione che ci sia una con­
vergenza tra l'ottica tedesco 
occidentale e quella di Gor­
baciov: per l'Urss di oggi la 

Rdt di Honecker era diventa­
ta un ostacolo ai processi di­
stensivi europei. Per questo, 
credo, Gorbaciov durante la 
sua recente visita ha fatto 
pressione sui temi delle liber­
tà e dei diritti umani. La Rdt 
che era stata all'avanguardia 
sulle questioni della pace e 
della sicurezza era invece al­
la retroguardia su queste al­
tre tematiche. 

Davanti a questi mutamen­
ti ci sono due possibili 
chiavi di lettura: una con­
servatrice se non addirit­
tura revanscista e una di 
sinistra, che cerca di af­
frontare, cioè, la caduta 
dell'Europa di Yalta come 
una opportunità positiva, 
Ecco, cosa può fare la sini­
stra per affermare la sua 
visione? 

La sinistra deve aiutare e sti­
molare i cambiamenti in atto 
nell'Europa orientale. Innan­
zitutto economicamente, at­
traverso la creazione d\joint> 
ventare, attraverso crediti mi­
rati Interventi che abbiano 
una funzione non destabiliz­
zante, ovviamente. Ma credo 
che la sinistra abbia anche il 
dovere di allacciare rapporti 
con le formazioni e i gruppi 
democratici che si vanno for­
mando (una cosa che han­

no già fatto il Pei e la Spd) 
senza troncare il dialogo con 
i partiti al governo. 

Giornate storiche, giorna­
te entusiasmanti e difficili 
per l'Europa e soprattutto 
perla Germania... 

Ora sulle due Germanie pesa 
una grande responsabilità. 
La leadership della Rdt deve 
creare le condizioni perché 
la gente resti, non fugga: l'u­
nificazione tedesca non può 
certo avvenire sul temtorio 
della Rfg. Ma anche il gover­
no occidentale ha la grande 
responsabilità di abbando­
nare vecchi schemi: ci vo­
gliono nuove idee, nuove 
concezioni per aiutare il pro­
cesso politico ed economico 
di cambiamento. La gente 
non vuole fuggire, vuole del­
le frontiere che sì possiano 
atrraversare. Non vuole liqui­
darle, almeno non subito. 
L'avvicinamento è utile ma la 
forma istituzionale di questo 
avvicinamento deve essere 
aperta, lasciata alla volontà 
del popolo. Non credo che 
debba esservì una vìa specia­
le, una vìa tedesca ma che il 
processo di integrazione 
debba muoversi dentro a 
quello europeo. Senza voglia 
di destabilizzare, senza mos­
se unilaterali, senza vie sepa­
rate. 

Tra ottimismo 
e paura 
del Quarto Reich 

GIORGIO FABRE 

BH ROMA Non ci poteva es­
sere convegno più tempista di 
questo alla sala del Cenacolo, 
dedicato da Centro riforma 
dello Stato, «Micromega», Fon­
dazione Ebcrt a\Y Identità tede­
sca e l'Europa. Gli avvenimenti 
di Berlino si palpano nell'aria, 
ma i presenti, storici, politolo­
gi, germanisti quasi per com­
pilo professionale, vanno più 
in là, fino agli scenari della 
Nuova Europa, fino a delinea­
re un nuovo fantasma che si 
aggira per il continente, quel­
lo del «Quarto Reich». Quella 
Grande Germania che butta 
giù i muri è «una minaccia per 
l'equilibrio europeo» come so­
stiene Angelo Bolaffi? E quale 
Germania si prepara? Un pae­
se unito dal senso di identità 
nazionale, con qualche appi­
glio nel pangermanesimo di 
antica tradizione, oppure una 
Germania che si raccoglie in­
torno alle istituzioni, che sfrut­
ta ciò che ha già e quindi 
punta alla «confederazione» 
tra gli Stati che sono ora in 
campo, come sostiene lo sto­
rico Peter Bender? i 

«Macché fantasma del 
Quarto Reicht», risponde a/di-
stanza Gian Enrico Rusconi. 
«È assurdo che l'Europa abbia 
paura di ciò che sta succe­
dendo in Germania. È vero in­
vece che è l'Europa a mostra­
re la sua debolezza, un'Euro­
pa che per un mese intero è 
stata zitta sul problema dei 
profughi tedeschi. E che pau­
ra si può avere di un paese 
come la Germania federale 
che non è mai stato cosi occi-
dentalizzazto come oggi? 
Neanche la Repubblica di 
Weimar era così schierata per 
l'Occidente». Ma Bolaffi insi­
ste: «La Germania, con il can­
celliere Kohl, è stata l'unico 
paese, in maniera indipen­
dente, a stipulare degli accor­
di autonomi sia con gli Stati 
Uniti che con Gorbaciov. Per 
non dimenticare che ogni de­
cisione della Bundesbank 
mezz'ora dopo che è stata 
presa diventa automaticamen­
te una decisione di tutte le 
banche centrali». «E allora 
l'Europa non può criticare 
Mitterrand se sì avvicina a 
Kohl - ribatte Rusconi -. Tutti 
i paesi si devono muovere, 
non lasciare sola la Francia. E 
anche per le banche centrali, 
basta che si decidano a muo­
versi in maniera coordinata e 
la Bundesbank non sarà più 
lo spauracchio che è ora». 

Ma il problema non è solo 
europeo, è evidente. È un pro­
blema intemo tedesco. Se di 
scenari si parla, allora che co­
sa c'è alle porte in Rdt? Una 
soluzione all'ungherese, so­

cialista? Qualcosa di diverso? 
Quasi concordi, lutti sembra­
no escludere una spìnta na­
zionalista. «Nessun problema 
di identità nazionale - dice 
Mario Caciagli -. Non è possi- ' 
bile, l'identità nei due paesi in 
questi ultimi anni si è formata 
in maniera distinta». «Dipende 
dalla Rdt - ribatte Peter Ben­
der - perché la Sed ha ancora 
in mano le forze, i cervelli del 
paese. Credo che si possa 
pensare a un'evoluzione in 
senso socialista-verde, ma del 
tutto autonomo. Non bisogna 
dimenticare che la situazione 
politica della Germania gode 
di un grande vantaggio rispet­
to alla Repubblica federale 
che usci dalla guerra: allora il 
paese dovette subire le condi­
zioni degli Alleati, adesso la 
Rdt può scegliere invece le 
condizioni che vuole, malgra­
do tutto, perché non ha rice­
vuto le sue nuove istituzioni 
dalle democrazie occidentali, 
ma se l'è conquistate da sola*. 
«SI, forse un'ipotesi socialista-
radicale», è la tesi, invece, di 
Rusconi «Non proprio sociali­
sta-verde, questo no, non mi 
pare possìbile, Non vedo la 
possibilità che si imponga un 
partito che sbancherà lo Sta­
to. L'opzione possibile è che 
la Sed si trastormì in quella 
che era la Spd del primo do­
poguerra, alla Schumacher 
per intenderci». Detto con il 
maggior numero di cautele 
possibili, beninteso. 

«E quanto alla Repubblica 
federale, non c'è dubbio, non 
subito forse, ma ci saranno 
dei contraccolpi sul piano po­
litico*. È Lucio Caracciolo a 
sostenerlo. «Difficile poter pre­
vedere quali, ma non credo In 
un contraccolpo a destra, non 
ci credo, perché ciò che suc­
cede in queste ore toglie sicu­
ramente spazio alla retorica 
nazionalista, pangermantea, 
Penso piuttosto a un effetto di 
centro-sinistra, e anche la Spd 
potrebbe avvantaggiarsene*. 
Ancora Rusconi: «lo non ve­
drei degli spostamenti imme­
diati. In fondo anche Kohl, in 
questo ultimo mese non ha 
mosso un dito. È andato solo 
in Polonia è 11 non ha fatto 
che gaffe. È proprio difficile 
immaginare degli spostamenti 
nella Germania occidentale. 
Sicuro è che nessuno può im­
maginare un Anschtuss della 
Germania dell'Est, Non è pos­
sibile. La Rdt ha una dinamica 
interna del tutto autonoma, 
ed è un paese troppo geloso 
di se stesso. E poi pesano 
troppi fattori intemazionali. 
Nessun inglobamento. Forse 
una confederazione tra i due 
Stati, questo si». 

I MAGNIFICI 2 + 2 «SVIDANIA» 
II Veulo dell'Est ci porta nuove fragranze 

Una volta (parliamo di pochi anni fa eppure ci sembra ta 
preistoria) la gente pensava alla cortina di ferro coma a 
una sorta di «Colonne d'Ercole», recinto invalicabile a 
guardia di una geografia oscura e misteriosa. Poi ta «Pe-
resirojka» ha fatto il miracolo. Nell'opinione pubblica ab­
biamo assistito ad una vera e propria inversione di ten­
denze... insomma 11 Vento dell'Est ha spazzato via so­
spetti e diffidenze. I riscontri sono intorno a noi. 
Sempre più frequentemente te vetrine espongono f pro­
dotti "freschi dalla Russia»: i caratteri cirillici, anche sa 
ben pochi sanno leggerli, sembrano esercitare un'irresi­
stibile attrazione. 
Insomma, a differenza del passato, «RUSSO E BELLO», fa 
moda, è «in». Sull'onda di questa nuova tendenza, la so­
cietà GtUBEROSE», produttrice di profumi, ha messo a 
punto una Linea ispirata a profumi e fragranze dell'Est,-
ed in omaggio al nuovo «corso» l'ha battezzata «SVIDA­
NIA». Si tratta di una linea completa che presenta quat­
tro diverse iragranze inedite ed esclusive, per lui a per 
lei Anche i nomi scelti per caratterizzare le fragranze 
femminili e maschili riecheggiano puntualmente il mon­
do dell Est. Il prodotto viene distribuito da: COM. PROF. 
S.p.A. - viale Montenero, 66 - 20135 Milano; Ufficio Stam­
pa P.R.: Siudio MAGA di Gabriella Pogllanl & C. sas - via 
Malocchi, 29 • 20129 Milano - Tel. 02-29402782/84. 
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